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LA GRANDE ESPOSIZIONE DI LONDRA 

NEL 1851. 

L'iiiduslria, eh'è i! genio del nostro secolo, 
non costituisce solo un oggetto di studio per l 'e­
conomista, mn giovn eziandio ai calcoli della po-
lilioa. Consideriamola nella sua triplice forimi, cioè 
agraria, maniifattin-icra, commerciale, facciamo ap­
pello alla Storia, gitliamo un'occhiata al presente, 
0 noi di leggieri verremo a comprendere come 
dessa eserciti sulle faccende umane un' influenza 
potente. Anche l'uomo meno preoccupato dagli 
attuali avvenimenti, per sapere come vanno le coso, 
in luogo di consultare gli oracoli delia diplomazia 
0 il premier di ([ualche giornale politico, scorre 
coir occhio il listino de' cambi, considera il cre­
dilo commerciale qnaìe arbitro del credito pubiilico, 
e dalle sue oscillazioni arguisce la saldezza o lamu-
ta!>ililà d'un governo. Ma prima di diro in ^artico-
l'<»ro dell' influenza attuale e futura deli' industria 
sulla politica, io ricorderò con Michele Chevalier 
due falli, che oniai entrano noi patrimonio dell'i­
storia: le colonie britlanicho iiolle Indie, e la Ioga 
doganale germanica. Ognun sa come l'Inghilterra 
posscda in lineila parte di mondo un territorio di 
:^,500,000 chilometri (juadraii, su cui vivono 1.3.') 
milioni d'abitanti. Ebbene! (|noslo immonso impero, 
più esteso di quello di Alessandro il Macedone e 
più favorito dalla natura, è l'opera d'un'associa­
zione di morontnnti, è una proprielà della compa­
gnia dello Indie, è il risulfnio d'una «poculaziono 
commerciale. Ognun sa del pari ciie sia la Lega 
doganale gerinanica, e corno abbia dessa apparoc-
chiali gli, altuali avvenimenti di quel paese. Per 
questa associazione l'industria mnnirulluriera colà 
diveiino gigante, mentre iinpossiliilo le sarebbe 
stato il progredire in una regione divisa in lanli 
piccioli Stati, alcuni de' quali erano porCino sparsi 
!i brani e separali da territorii stranieri. E l'as­
sociazione degli interessi materiali promosso quindi 
!' associnziono dogli iutelletti e de;' desiderii, e i 
i'opoli abituati ad esperimonlare gli slessi bisogni, 
) i'opoi) che si viddero acconijiagriali nella carriera 
della civillà, e ragiginarono nel tnaterno linguaggio 
delle proprie tradizioni, della uborlà o sterilità dei 
proprii campi, della i'Ioridezza « flccadinierilo delle 
proprie industrie, si riconobbero figliuoli della me­

desima Patria, o dissero : quanto la barbarie ha 
disgiunto, la civiltà riunisca, e si gridò dovunque: 
Viva la.grande nazione ajonianna! 

Questi fatti fanno conoscere come l'industria 
sia un grande elemento di forza pogli Slati, e co­
me di somma importanza sieno i suoi rapporti colla 
vita pubblica. Ma oggidì il giornalismo annuncia 
un nuovo fatto induslriale, le di cui conseguenze 
ponno mutare d' assai T attuai ordino di cose d'Eu­
ropa. Mentre i partili politici scindono la Francia 
repubblicana, mcnfro in Germania ferve una lotta 
diplomatica e duo grandi Potenze s' apprestano a 
scendere in campo per disputarsi l'nna un primato 
storico, l'altra im primato nominale, mentre «na 
guerra etnogrnlica fa spargere il sangue umano 
per una causa cui solo il tempo, giudice equo, 
concederà la vittoria, mentre in Inghilterra si re­
suscitano gli odj religiosi che sembrav.auo ammor-
znti sotto la cenere, mentre ogni di i buoni tre­
mano per la guerra o d' altra parte riconoscono 
che i Governi sono l)on lungi da ordinarsi in .modo 
da far sperare la pace, meuire tante disunioni, io 
dico, sono causa per noi dì limnri, di dubbj, dì 
;-poranze, l'industria invila ad una palestra d'emu­
lazione gli uomini d' ogni clima, d' ogni coltura, 
d'ogni Nazione collo scopo di mettere in comune 
il fruito di nobilissimi sliidii, l'applicazione di su­
blimi teorie, l'opera dello spirito sulla materia, 
lo voglio accennare alla grande Esposizione che 
avrà luogo a Londra nel 1851, e delia quale at-
tiialmenlo s'occupano i giornali. E parlando dei 
vaiilnggi cui questa recherà alle siuffole arti ed 
industrie, chi non li riconosce sommi e fecondi 
d"utili conseguenze? I! programma dell'esposizione 
\i ammette ogni prodotto naiuralo, o macchine o 
oggetti d'arto : ogni articolo fabbricato dovrà con­
tenere un perfozionamculo di forma, di costruzio­
ne, di indura, ovvero dovrà meritare d'essere 
!ìo!;!io per un nuovo uno di materie primo cognito 
0(1 incogniie, per basso prezzo, o per altre miglio­
rie. Nel palazzo di ferro e di cristallo costruito 
con islraordinaria magnificenza nel Park di Londra 
staranno esposti alla vista di tulli i prodigj del­
l'arte moderna, e por ispiegare i processi dell'arto 
vi saranno illustrazióni designate ed incise, pitturo 
ad oglio 0 ad acquerello. Spcdacolo invero sublime, 
qualora si pensi che là saranno raccolti i prodotti 
dell'attività umana sidia m<ilcria di tulio il mondo, 



200 
qualora si pensi elio intorno al santuario dell' in­
dustria s'all'oliera un popolo di mercatanti,, di sen­
sali, di speculatori, e che tutti là converranno per 
far tesoro d' una nuova nozione o scoperta, o di 
una nuova applicazione meccanica. 

Ma lo consoguei\ze d'un tale convegno, lo 
consoguenze di questo scambio di cognizioni, di 
questa partecipazione di tutto il mondo industrialo 
alle scoperte d'un individuo, sono per noi d' una 
ben alta imporlanzn. Come allo adunanze degli 
scienziati si discutono lo teorie, ed uomini che 
non si conobbero mai, eppur simpatizzarono uolio 
studio d'una medesima scienza, nella coltura d'una 
medesima idea, si comprendono alla prima parola 
ed imparano a stimarsi reciprocamente ò si raf­
fermano nel proposilo di usare dell'ingegno pel 
bene doli'Umanità, cosi un'lilsposizioue d'industria 
ò una scuola pratica per i cittadini d'ogni Nazione, 
dove apprendono a dimetterò la vanità e la boria 
municipale, a trovare presso ogni Popolo qualcosa 
degna di lode, e dove s'abituano a renunciare ai 
pregiudizii, e a far valere la propria cooperaziono 
all'incivilimento. Gli- uomini d'ogni clima e d'ogni 
grado di civiltà devono chinar il capo alla grande 
legge imposta alla nostra schiatta: il lavoro, o 
quindi ogni loro auibiziono, ogni loro gloria sarà 
nel far conoscere eh' e' avvanzarono gli altri nella 
qualità di questo lavoro. Nel palazzo del Park s'iii-
conlrorannoi, e si stringeranno la destra, e si chia­
meranno coi nomi d'amici e di fratelli, eglino abi­
tanti dell'Alemagna, della Scandinavia, o russi, o 
italiani, o turchi, o arabi, o chinosi. Ouelli, cui 
meno disgiunse la discrepanza di istituzioni o la 
varietà della lingua, s'uniranno coi stretti vincoli 
dell'amicizia, e dal 1851 dateranno nuove rela­
zioni coinmerclali od industriali tra famìglie ch'a­
bitano le due opposte estremità dell' Europa. Ed 
ognuno sa come stretti sono i vincoli dell'amicizia, 
([uando al buon' istinto dell'anima si congiunge 
([ualchc utile malcriale. Un giornale inglese pen­
sando alla folla di Popolo d' ogni Nazione che si 
raccoglierà nel palazzo di Hyde-Parck, trova di 
rassomigliarlo alla torre di Babele. " Ma, soggiun­
ge il spiritoso giornalista, sarà una gran dilfcrenza 
fra l'antica e ia nuova confusione delle lingue: 
t' antica fu feconda di inimicizie, di risse, di di­
spersione; la nuova a rincontro riunirà i Popoli 
suddivisi coi legami dell'amicizia. I costruttori della 
valle lied Tamùji non aspirano, come quelli del 
piano' del Shinar, a erigere una torre, le cui som­
mità possano attingere il cielo; i loro pensieri 
sono lorreui e uou hainio relaziono che con que.sla 
terra. La coslruzione dell' antica e della nuova 
Babele sogna la fiat! e il cominciamenlo d'un ciclo. 
N(\l pri'ino ali uomini furono dispersi in varie di­
rezioni, per nodrire noi loro isolamento sentimenti 
d'odio l'uno contro l'altro; dal quale naquero 
le guerre elio commossero il globo da migliaja 
d'anni. Al secondo ciclo appartengono uomini saggi 
che cercano d'unirsi per intendersi amichevolmente 

a vicenda-, adunanza che forse sarà il porto d'un' 
èra di pace. ^ 

Dobbiamo sperare che tale vaticinio s'avveri, 
e ci confortano a sperare i fatti di cui noi pure 
lummo e siamo testimonii. Giammai lo spirito della 
rivoluzione come nei due anni ullìmi si mostrò più 
ingombro di errori e di contraddizioni: eppure nei 
duo ultimi anni si tennero i solenni congressi degli 
Amici della pace e della fralellanm dei Popoli! 
Questi fatti addimostrano l' antico antagonismo tra 
il gonio del bene od il genio del male; ma la 
ripetizione di questi fatti assicurerà il trionfo al 
g<;uio del bene. 

Alla grande Esposizione di Londra succederà 
Uî i 1852 una simile Esposizione negli Stati-Uniti, 
Il Nuova Yorck o a Filadelfia,, perchè la civiltà 
del Nuovo Mondo nulla lascia che s'operi in Eu­
ropa senza farne suo prò, senza tentarne l'imita­
zione e il miglioramento. E già si pensò ad un 
progetto di i'acilo eisecuzione, e già uuo specula­
tore americano olfori all' Europa di couqjiere que-
sl' impresa colossale. 

3Ia quale parte prenderà l'Italia a questo 
progresso dell'industria? Somma parte, se noi sa­
premo profittare doli' occasione. Alcuni governi 
italiani facilitarono con ogni possa l'invio de'no-
.stri oggetti d industria alla grande Esposizione 
di Londra, e i nostri scrittori da ({ualche tempo 
d'altro non parlano che di pubblica economia. 
Tutti riconoscono che Italia può fare da se per 
occupare un posto più ascendente sulla scala in­
dustriale: tutti riconoscono che fino ad oggi gii 
stlanieri furono poco proclivi a stimarci, e noi 
pure fuanno parchi estimatori dello cose nostre. 
Ma ormai un sentimento, che fu sorgente di tantii 
gioie e dì tanti dolori, avviva i nostri spirili, e 
nulla da noi sarà intentato per giovare alla Patria. 
Gli industrianti italiani accetteranno l'invito cor-
lese, e all'Esposizione di Londra e a quella d'A­
merica concorreranno pure i nostri prodotti. Non 
v'ha popolo sulla terra che non rammenti almeno 
il nome d'Italia : sappiano ora tulli che le sven­
ture politiche e gli errori nostri non e'hanno fiac­
cato r intelletto e allievolite le braccia. Le nostre 
manifatture apprezzale sui primi mercati del mondo 
faranno fedo della nostra allìvità paziente, della 
nostra coltura scientifica. 

Faccia poi Iddio che dall' unità inlellctluale, 
morale ed industriale de' Popoli derivi la loro 
massima l'elicila politica. 

C, GlUSSAM. 

R I V I S T A 
,/' ai y«, f ai ùconlé., et f ai écrif. Queste 

parole si leggono in capo ad mi libro scritto 
da un romanziere francese, libro che discorre 

' di cose italiane degne di storia. Non sappiamo se 



siciio siale geliate lì n casaccio, o per iscusa, o 
[ji.T valilo: ma cerio 6 che la loro applicazione 
lii.'lln fatliira (ruii libro che dice di narrare i i'atli 
della recente rivoliiJ^one italiana non raccomanda 
mollo r autore a chiunque ami 1' Italia. Che un 
l'rancese cali dall' Alpe con un frac o un manfcl-
lino di nuovo taglio, in siuanli (jUicvs e col capello 
alia (jibus^ noi acconsentiamo di buona voglia, co­
ni'anche ch'egli attraverso un doi'iilo caiioccliialè 
("oalompli lo nostre donne e nell'anima forteincnt 
republlcaine senta fecondarsi il germe genlilc dell' a-
uiore. Ma che un Visconte della Francia repubbli­
cana vada peregrinando le nostre terre, non già 
per dipingere paesaggi o por notare Io fuggevoli 
impressioni dell'aniiua alla vista del bei paese, per 
vedere, udire e scrivere la Storia, di una rivolu­
zione, dopo averla giudicata soprapensiero, cen-
isurnndola a torto, vituperandola nel bene, ma­
gnificandola nel male; codesta impresa a noi 
sembra bcii folle, presuntuosa e scortese e tale 
da far accrescere quel malcontento che proviamo 
verso i nostri vicini d'oltralpe. 1 letterati dì Fran­
cia, da mollo tempo, riguardo a noi,, scrissero cose 
cosi spropositate da eccitare rindigna/.iono comnuo: 
0 qnatlr'anni fa (se la memoria m'ò fida rivo-
Jii'i'ice de! passato) un beli'ingojgìio delle noslro 
Provincie pubblicava in un foglio periodico iiiia 
serie di articoli intitolati : gruppi di sproposili detti 
d'KjU, xtrameri intorno P Italia. Ma che dirà qnel-
l'illustre scriltore leggendo ora V Italie roiKjc del 
sig. Visconte d'Arliucourl? 

Il gioriinllsnio - iliiliano ha già risposto alio 
gratuite asserzioni, alle sofislicherie, agli errori, 
allo declamazioni del libellista francese. E noi cre­
diamo .bene riprodurre parte di un articolo pub­
blicato a questo proposito in «no degl' ultimi nu­
meri della Gazzetta Piemontese. 

" Io non imprendo il lavoro (di notare cioò 
lutti gli spropositi di quel libro) elio sarcb!)e ve-
i'nmenle troppo arduo, giacché ogni pagina quasi 
vorrebbe una rettificazione, di riprendere gli errori, 
le falsità e i travestimenti dì ogni fatta che sì con-
ti;iii>'ono in qii(!Sta pseudo-storia. L'errore capitale 
por mo consiste nell'aviM'e scrillo un tal liltro, e 
l'averlo dalo a pretesto di nuove calunnio ai ne­
mici d'Italia e della libertà. In (pieslo libro tutto 
le italiane riformo sarcl)bero dall'autore recale al­
l'influeny.a della ijiociite Ifulia: la storia dì esse, 
quella taisseguenlo delle coslìluzìoni non sarebbe 
piena che delle esorbitanze di questo parlilo. Le 
rotte inìen/ùiuìi di alcuni principi, gli sforzi di molli 
onesti., il contegno, Iti idee della grande ninggio-
ranza italiana, sono quasi in lutto od obhliali, o 
Iravìsnlì nel racconto del signor d'Arlincourl. Egli 
non vede por tulio che Ma/KÌni e Mazziniani-, in 
lii';i!iìiito come in Sicilia, a Firmize come a Xa|)o!i. 
(ridherlì e il padre Ventura sono due rivoluzionari 
che tulio vogliono distruggere ed innovare. Carlo 
Alberto un ambizioso volgare, ciie Ionia un'im­
presa, lilla (jualo in segreto ripugna 

Il sig. d'Arlincourt manca ai più santi diritti 
del vero, e falsa i fatti piìi conosciuti, senza darsi 
mai briga di citare uiia fonte, un testimonio in 
appoggio. E parlo solo delle coso del Piemonte ; 
che per la restante Italia, la materia croscerebbe 
a dismisura. Ma dai fatti accennali si deduce con 
qual regola e ci-lterio egli tratti le coso più gravi 
e più delicate, le riputazioni degli uomini e le loro 
opere, i fatti capitali, come gli accessorii. 

Egli pare uno di que'corrieri frettolosi e ciar­
lieri che l'ccan novelle ad una piazza di curiosi, 
e che si sforza di narrarle, o meglio non si sforza 
all'alto, strane incoerenti assurde, per colpire i rozzi 
intelletti del suo uditorio, tanto che esca giusti­
ficato il titolo che, lolloio al suo pacs.e, àlTib-
biollo al nostro. 

Ch(3 più? L'islessu parto di vero die pur' 
contiene il suo libro, è siiiallamente deformata, 
s' impiglia e colora di tanti errori, che riesce a 
faro la contraria impressione. Invece di persuadere, 
indispettisce, invece di farei condannare i veri 
autori de'nosri mali, ne inforsa l'idea ed il giu­
dizio, sicché si temo di condannare innocenti co­
loro che per altri rispetti noi senlianio e conosciamo 
esser veramente rei. E questa pazza maniera di 
num-mietterc cose e persone va lanl' oltre che fini­
sco per metter a nudo ciò che Tautore vorrebbe o 
dovrebbe nascondere, di sci'ivere egli cioè non in 
odio di questa o quella causa, ma negli interessi 
(li un partito, e per 1' appunto negli interessi di 
quello che più si crede in dirilto di caliniaiare gli 
allri per non esser' giudicalo egli stesso. 

Alla fine del suo lihro il sig. d'Arlincourt, quasi 
senlcndo rimorso dell' avere sì lungamente o con 
tanta insistenza versato biasimi sulle coso e gli 
uomini di una nazione che pure ha dalo al mondo 
ed ora e prima qualche nobile esempio, si contenta 
di protestare l'ammirazione sua pel cielo, pe'monu-
Uicnti, per le glorie d' Italia, non disperando atfallo 
del suo avvenire e chiamandola non décjènérèe ni 
dùchie., aggiungendo, che ella ha ancora dans son~ 
tii'i.'ii! (Icr, esjirìts et dea nohles coe/im. Ebbene tulli 
{ĵ iosii (!.-jprils droits et uobles coe/irs riproleslano, 
io mi credo, al àig.d'Arlincourlper l'opera sua mal 
coiicella e mal venula in luce sulle cose italiano. 
So fosse vero che egli avesse alcun poco amato 
questa terra, alla quale è si largo di epiteti, e sì 
scarso di giuslizie: se fosse vero che avesse amato 
almeno un po' più la verità, si sarebbe peritato 
nssni. credo, jìriMm di congiungcrsì alla schiera dei 
suoi (lolraltori. Egli è vero che l'esagerazione quanto 
è più appariscente e grossolana, tanto meno oifendo 
ì diritti del vero, anzi talvolta li giova. Ma qui 
sono ancor calde le ire, le accuse, le parti, e 1' as­
sociarsi così agevolmente ad una. spacciando per 
vero ogni sospollo.; ogni diceria, ogni bruttura gli 
è un violare, non dico la storia e la ragiono, ma 
r umanilà. .. 
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T,A riTA DEIL'UOMO, SUSSIDIATA DEI MEZZI o'UNA 

BEN OnOINATA EDUCAZIONE ELEÌI1ENTAHE 

Si parlerà semi)re di educazione ? Sempre ; perchè la 
])arola educatrice dee accompagnare la vita dello genera­
zioni, e, seminata of̂ gii, non darà l'rutli che nel dòniaiic-
Però noi alla pretesa di dir cose nuove o in un modo più 
acconcio vogliami rcnunci.'ire, e preferiremo di ristam­
pare alcuni brevi scritti do' jrrandi educatori, quali sono 
il Pcstalozzi, il Padre Girard, il Lambruschini. Il seguente 
brano è tolto alle uUime parole di Enrico l'cUulozzi 
nulla Educaziom Elcmciilurc del Popolo, tradotte da 
Enrico Mayer e ripubblicale di recente da un piorniiie 
liorentino. 

« Nella prima epoca della csistcìizii infantile non è 
oonccpibile una Educazione conforme a natura, senza una 
madre, la quale o dotala di altissime facoltà d'iuielletlo e 
di cuore, abbia in sé stessa gli elciiienli essenziali per (|uesta 
educazione, u se li api)roprii con cura solerte, ed eserciti 
in modo il suo ministero, da produrre un'azione meramente 
I)fìnefica nel suo bambino, calmando ad un tempo gli ccci-
lamenti sensuali che tendessero a viziarlo. •— La legge fon­
damentale di (jucsta prima educazione è la ciuiete del te­
nero int'anlc. Questa verrà dalla madre in ogni guisa pro­
mossa, e sta nella natura del suo proprio istinto femminile 
che questa quiete le sia cosa sacra. Però farà di tutto per 
impedire che venga turbala, actiuieliinilo co' mezzi piiì 
semplici il suo bambino, ahziclié irritarlo o lasciarlo ii'ri-
lare con modi conlrarj alla sua nalui'a. Queste cure ma­
terne avran per cffetlo che il [iriino aniiwarsi delle forze 
del suo neonato non si operi per accidentali eccitamenti, 
che dal di fuori rechino disturbo ai suoi sensi; ma emani 
spontaneo dall'intima cvoluzlouc graduale di tulle le sue 
facoltà, e si svolga placidamente nella tranquilla e distinta 
intuizione di quanto il circonda. 

Il fanciullo allevato cosi da una madre che assidua­
mente vegli sulla sua Iraiuiuillità, non può facilmente liu-
scirlc gravoso; ed ossa perciò non verrà neppur posta/a-
eilmenlc nel caso, ijuando il l'aneiullo si mostri irrequieto, 
o di adoprare p(!r cieca condiscendenza mezzi nocivi per 
ac(iuielarlo, o di frenarne ,Ì'agitazione con manifestazioni 
(Iella propria impiizionza. Cosi non sarà tentala di sgri­
darlo, punirlo, ed ollcnderne l'iunoceiizii, spargendo in 
esso il primo seme della passione. Quel che di puro e di­
vino emana dalla placida attivila delie forze iniunlili verrà 
più e più fomentato ogni giorno dal contegno materno. 
ÌJU facoltà intuitiva verrà da lei svolta in modo conforme 
a natura, e in es-sa trovasi posto il naturai foudanienlo 
della potenza enunzialiva, vale a dire, della parola. Gli og-
gelli sensibili che prend'Vii di iv.ira lo svolgimento di (pie-
sic due facollà vcrrarii..'! .suiloposti ai sensi infantili con 
tanta cura e Inle arte, da uoi'.ilnive una sevie graduala di 
esercizj che si colleghiuo e si avvalorino nella loro pro­
gressione; e con ciò il rello avviamonlo a ben ('<ivellai'(i> 
divcnlei'à un necessario l'isnllalo di tali e.sereizj d'intuizio­
ne, mentre d'iillra parte dalla esercilata lacollà inluitiva 
emergerà cosi Sjionlaneo lo svolgimento dei pensiero, che 
questo venendo a poco a poco a inìoiedesimarsi colia pei'-
cezione e eolla p;irol:i, compirassi gradalaiiienle il primo 
naturale insegnamenlo della lingua materna. 

Una tale educazione clemenlai'e de! fanciullo nella 
àlnnza materna dee prepararlo a ricavar ogni maggior 
vantaggio da una scuola elementare ben ordinala. Impe-
jocchò egli in ([uesta passando munito di ciò che gli frut­

tarono qaci primi esercizj domestici, dove provaro (ino 
dai primi gradi della vita scolaslica, vivo il desiderio di 
allerrare colla intelligenza tulio ciò che un ben regolato 
insegnamento può e deve ofiì'irgli in ((uesta epoca. Egli 
giù ne possiede per esercitala intuizione i principi fonda­
mentali; e però facilmente troverà la sua via nel nuovo 
mondo che gii si apre dinanzi, riconoscendo ben presto 
che quanto v' incontra di conforme a natura è inlima-
mente connesso con quello che già si appropriò in seno 
della famiglia. 

In quel modo poi che le viziose abitudini di tiineiulli 
già guasti nella vita domestica facilmente sì fan canlagìose 
per quei condiscepoli, che per simil causa vi son predi­
sposti, così ancora la retta iniziazione de' fanciulli, che ven­
gono dalla casa alla scuola ben preparali di mente e di 
cuore, esercita una azione, non dirò contagiosa, ma at­
traente e simpatica sopra quei loro compagni, che furon 
pur essi in famiglia ben educati nell'intellello e nel cuore. 
L'attenzione del vero Istitutore sarà immancabilmcnlc ri­
chiamata su di essi ; ed egli saprà non solo proporli come 
esempio agli altri, ma irapiegai'li ancora in ajulo ai più 
deboli. Tali fanciulli, dal primo entrar nella scuola, vi danno 
prova di un contegno amabile, gentile, affettuoso, e di una 
condotta ridessiva, assennata, attiva e diligente. L' Istitu­
tore non ha con essi altro da fare che proseguir fedel­
mente P opera, di cui già furono nella vita di famiglia 
posti i veri fondamenti, ed ei si sente il paterno conti-
nualore della educazione di fanciulli, che per inlimo ne.sso 
morale gli sono realmente congiunti, e che coli' intellello, 
col cuore, e colla mano volenterosi si valgono di tulli (|ueli 
mezzi eh' egli impiega a prò loro, e co' quali già si trovau 
d' accordo. Per efficacemente dirigere la sua scuola egli 
allora non lia alcun bisogno di ricorrere a mezzi arlili-
cinli di premj e di cnstiglii, ctie da una parte corrom­
pono il cuore de' fanciulli con sensuale e vanitosa ambi­
zione, dall' altra lo turbano e lo avviliscono colla esterna 
morlil'ica'zione. 

Cosi elementarmente educali, nel passar che lacciano 
i giovinetti dalla scuòla primaria in altre istituzioni scien­
tifiche, 0 sivvero nelle officine pel tirocinio di qualche utile 
professione, Irovansi per la buona direzione avuta nei loro 
primi anni, in alto grado abilitati a trarre da quegli istituti 
e da quelle oflicine i più bei frutti per la loro esistenzit. 
futura. La cieca presunzione, e il folle ardimento che in 
(j uesta età guastano così facilmente, e sotto varie forme, 
lo spirilo, hanno per essi un potente correttivo, nell.i 
educazione ricevuta, che modera gì' impeli sfrenali delle 
forze giffvanili, i cui eccessi riescono tanio funesti ad ogni 
felicità della vita domestica e cittadina 

Il ben educalo giovine si sente supcriore alle lusin­
ghe della inscnsaìa lemei'ità, ed alle sue [uesunluoso esigen­
ze. La sana vigoria de! swa intellello e do! suo cuore lo 
allontana da queste, additandogliene al Ire di più nobil 
natura, alle (pudi egli aspira con tenace energia, e con 
interna serenità. La preparazione alhi soa futura cari-ieri! 
occupa tutti i suoi pensieri, ed esercita lolla la sua alliviln; 
e cosi col maturato frullo della sua educazione in fumiglia. 
della sua cultura scolaslica e del suo lirocinio ijrol'cssionak', 
entra cittadino e piulre in quella finale esistenza, per la 
quale ogni epoca della sua vila anteriore fu una ciMilinua 
iniziazione coronala da i'iulunato sutcesso. 

Conseguila una posizione civile, essa diventa P uriginc 
di nuovi doveri., al cui aiiemi)iiiu;nto si Ivovn pur pî pparaU.-
sili dalla iiifàuziti, INelle sue eogniziuDi. inclina/ioni e opc-
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rosila trova un valido mezzo di resistenza alle tentazioni che 
la corruzione de' tenipi esercita sulla umana natura ab-
htindonnla all' infiacchimento, e alla rozza sensualilA. I do­
veri del suo slato sono in armonia colle abitudini della sua 
vita, e non ha bisogno di cercare fuoi-i di sé inccutivi inte­
ressali per compierli. Li li trova nei t;iudizj del suo intellet­
to, nelle inclinazioni della sua volonl;)̂  nella perizia della 
sua mano, e tali intrinseci motivi di azione fan si, che 
pieno e soddisfacente riesca l'adempimento de' suoi doveri. 
Eslì nel compierli si sente benedetto e felice nelle sue qua­
lità d'uomo, di padre e di cittadino; e del pari diffonde 
intorno a su benedizione e letizia. Le profonde e sacre 
sorgenti del bene ch'egli opera sono in esso l'anvore e 
la fede. Egli non dice alla verilà: chi sei tu ? — e alla giu­
stizia: che vuoi tu du me? — Nel suo cuore non entra 
mendacio, e però riconosce in so stosso e con infallibil 
certezza i caratteri della verilil, e la sua coscienza con 
infima divina voce gli dice cosa sia la giustizia. — î a 
verilfì che nella sua purezza innamora il suo spirilo e il 
suo cuore, è lutto per esso, e gli risiede ,ncll' aninsa, fra 
la fedo e 1' amore, ligli crede alla verità perchè l' ama, e 
r ama pcrchò vi crede. " 

PEREGRINAZIONI PEL FRIULI 

NELL' AUTUNNO 1850. ' 

Al mìo amico Ab. doti. Giuseppe Arinellini 

Ecco il Castello di S. Quando or ha dieci 
anni io venia a questo ospitale soggiorno, bcnchò 
il suo posseditore avesse già dato opera a risto­
rarne la circostante campagna, pure qui ci aveano 
ancora selvagge e sterili lande che rendevano te­
stimonianza dell'antica infecondità. Ora lutto è mi-
vabilmente mutalo in meglio, perchè quei campi 
sono adorni di bellissime pianto, di ricche messi, 
fra cui primeggia il ?na«3, quella pianta prov­
videnziale a cui deve la nostra Provincia l'es­
sere francata dal sacrificio periodico di vittime 
umane che vi mietevano la fame e la pcstìlonzn. 
Presso il ponte del Castello, vidi emergere tra lo 
fronde dei platani e dei salici la torre che un dì 
aveva veduta crollante, con merli disfatti, con im­
poste scassinate, e che ora fa di se bolla mostra 
ai riguardanti. Entralo nell' ampio cortilo ammirava 
il vago tempietto murato sui ruderi della vetusta 
chiesa, lo cui forme leggiadre e corrette, polrohhoro 
essere posto a modello a cui volesse adergere un 
tempio con metro assai più grandioso. Passeggiai 
sui bastioni del forte luogo, che la miteaza dei 
tempi e la solerzia del buon Castellano cangia­
vano in prati e in giardini, rldeiili d'criìe e di fiori. 
Quella dileltosa camminala mcllo capo ad una([u<!rcia 
gigante, sotto lo cui vastissime ombre cercano a ter­
mo rifugio dal solione infuocalo i i'aiìcali agricul-
lori. Mi inchinai innanzi a qucslo colosso del regno 
vegetalo, pensando a qual lungo ordine di anni e di 
casi deve aver veduto quest'arhoro immenso, il quiilc 
boncìiè più volle strazialo dalla rabbia dogli uomi­
ni, dalla l'uria dei venti e dallo folgori del cielo. 

pure sta ancora, monumento inconcusso di una età 
si remota, che forse la storia non la aggiunge. 
Oh quante volte questa'quercia immane avrà ac­
colto sotto le solenni sue ombre i guerrieri che 
nell' età dei corrucci e del sangue la tirannide feu­
dale e l'abusata possanza .del Sacerdozio condn-
cevano a mutuamente piagarsi e spegnersi ! Pur 
tròppo! con mani italiane si versava a torrenti il 
sangue italiano! sì laceravano viscere italiane! 
Su quésta annosissima pianta sta scritta ;unu storia 
lunga 0 lacriniosa di guerre, di dolori e di morti, 
e in riguardarla gemeva sulla ferocia di quei se­
coli atroci che pur da taluno soglionsì lodare come 
secoli di innocenza e di religione . . . . . . Atten­
dendo r arrivo dell' uomo che a me Ifmto lardava 
rivedere, sledelli sovra un divano erboso me­
ditando sulla longevità delle opere della natura. 
La torre del castello minava benché eretta chi sa 
quanti secoli dopo che l'arbore vittorioso e trion­
fale, aveva comincialo a vegetare: logoraronsi le 
mura i bastioni i ponti e lo stesso Castello ; solo 
in mezzo a tante ruine a tanti volgiuionti, la 
fortissima quercia restava a farcì prova della 
caducità delle opere della mano dell'uomo. Ma io 
ho troppo spazialo ne' campi dell' immaginativa, 
da cui il secolo nostro borsualo o mnterialone ab-
borro più che dal terranioto ; caliamoci dunque dal 
terzo cielo della fantasia dove senza saperlo o 
volerlo mi era levato, e ragioniamo un po' dei be­
nemeriti agrarj del .conte C. 

Ciii volesse da dovvero farsi lodatore del Ca­
stellano di S. e addimostrare quanto sia l'ingegno la 
virìù e la carità di lui noi potrebbe far meglio che 
co! memorare le provo durissimo di cui trionfava 
p«r redimere questa campagna su cui, per dirvelo in 
modo scritturale, un di passeggiava l'abbominazione 
della desolazione. Quanti solo in riguardarla sa-
rol>bi;ro l'uggiti le mille miglia lonlani, per non 
aver a lottare con una natura sì ria e sì malvagia! 
Non C0.SÌ fece il conte C, anzi in considerare tutta 
la malagevolezza dell'impresa che egli era sortilo 
0 compire, si avvalorava il ibrte animo suo, e 
dandosi con ogni suo potere all'ardua opera vitto­
riosamente la consumava. Il diro distesamente 
quanto ei fece per fecondare quello steppe, per 
disseccare e bonificare quei paduli ci vorrebbe un 
grosso volume, e sarebbe poco; di più ci vor­
rebbe in me quella scienza di cui mi confesso af­
fano digiuno; quindi non mi periterò a divisarvi 
i suoi grandi fatti agrarj standomi contento a di-
cliiarare che mercè ì sudori, le cure e la sapienza 
di questo 

" f'ìignor valoroso accorto e saggio ,, 

il tenero di S. cosi s'ilvcstre, così maligno, su cui 
non polovano né gelsi nò vili nò erbe nò cercali, 
nel volgerò di quattro lustri si è mutato in un 
podere i'cr;ìoissiiìio, lido di vignoUi, di golselli, Ù 
ricco di mossi eloHo e copiose 

" E chi noi credo vada egli n vederlo: ,. 
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Nò pensate già clic a tanta impresa quel valente 
avesBO sempre il cielo e gli uomini amici: cibò 
oibò, sappiale anzi che e'gli pure, conio tutti co­
loro che si argomentano a far migliori le bisogne 
di questo mal mondo, a voce d'essere sovvenuto 
dell'altrui aita e dell'altrui consiglio, iiiconlrò ad 
ogni suo passo impedimenti e noje, che avrehbero 
vinto la costanza di cent'altri, ma che non valse­
ro a dislorre lui dal compimento di quelle riforme 
agrarie che dovevano fruttargli la benedizione dei 
suoi l'igU e de' suoi coloni, e l'ammirazione di tulli 
gli uomini di intelletto e di buona volontà. 

Ma non alle puro cose agrarie attese il de­
gno Signore, poiché ei sa molto bene, come a 
riuscire sperti ed avventurali agronomi fa duopo 
ajutarsi di quelle scienze, che furono .pur troppo 
per lungo volgere di tempo privilegio dei Savj 
speculativi e che ora vanno a più a piìi porgendo 
conforto e lume alle arti ed all'industrio soccor-
rilrici e consolalrici della vila. Oiiìridi gli studi che 
egli ha posto alla chimica, allo storia naturale, alla 
meccanica, in tutto ciò che quello nobili discipline 
riguardono ai pcr-Cuzionamcnti, allo cure ed ai pro­
cessi rurali. E i'u appunto mercè questi studi che 
egli dopo considerala la natura del suolo cho do­
veva chiainiirc n vita novella, si avvisò di cosvrniro 
parecchie l'oviinci all' clTctto di abbvucciare lo zolle 
dio rivestivano lo parli più derelitto di quel te­
nere, onde trarne quella maniera di concimo cho 
arricchire lo dovea di quei principj di cui natu-
ralmenlo difoKavn e senza di cui sarebbe stato 
liivonirc indiinid. K Inlì o l;\iiti furono gli avvanzi 
che la campagna di S. impetrò con questo modo 
razionale di concimazione, cho il conle C. volle 
serbarne riconoscente memoria col far ritrarre nella 
sala del Castello quello provide fornaci che tutta­
via ei si piace addilare agli ospiti suoi, come ca­
gioni principalisjiime della feracità del suo podere. 
Fatto gravissimo questo e che ci fa prova del 
quanto vadano errati dui vero quegli a^rricultori 
che contenti allo lezioni del" empirismo tradizio­
nale, si dan vanto di aver in dispregio tutti quei 
documenti di cui solo rinsegnamonto tecnico ci è 
liberale. 

Ma uiilla (li lìiii sugli iiii[H-eiuiime!ili MÌITÌCOIÌ 
del coiilo C. poiciiò quel poco che vi dissi basta 
parmi a farvi aporto quanto un intelletto sa^iace, 
una volontà cosliinie, una carità instanca!)ilo 
possano soccorrere all' avara. ed ingrata natura, 
ciò cho appunto eni quello che io anelava a dimo-
slrare. E delle virìù monili edcducntivo di questo 
uomo egregio, quiuilo non potrei ragioiuirvi se hi 
modestia di Ini non mei diviolasse? L'n fatto solo 
non voglio uè deggio lucervi, perchè può riuscire 
documento jirezioso iioli ethioalori. Il conle C. 
è lutto alfcllo liilla soavità coi suoi i'i;j,li: ne' .suoi 
fiu-i ne' suoi doili tu non iscortri inni nò la autorità 
del maestro, nò la severità del pedante. Ei)ppuro i 
suoi tigli gli sono sommossi e obbedienti carne 
se lo temessero, poiché l'amore adopra sugli animi 

loro come in altri il timore. Perchè non uscito 
dalla soglia dei Castello? io domandava ai due 
figli minori del conte C. che vedeva starsi li im­
mobili guardando bramosamente un ragazzo che 
si solazzava sul ponto presso di mo. Babbo noi 
vuole, mi risposero sorridendo, nò mi dissero più 
perchè al cenno del padre essi obbediscono con 
lutlo il loro grado come un devoto al cenno di 
Dio: 0 così mi iteravano ogni fiala che li richiesi 
di cosa che, quantunque innocente, il loro padre 
avesse ad essi inlovdcUa-, ciò che mi foce sempre 
più certificato che nessuna alllizione, nessun di­
spetto loro importasse il seguire i voleri di chi 
loro è ligato da tanto all'etto e da tanta ricono­
scenza, benchò loro costasse sempre la privazione 
di qualche desiderato trastullo. 

E non vi pare cho in questo fatto ci abbia 
una bella lezione di scienza educatrice? Non,vi 
pare cho un pjidro che ha potuto crescere a tanta 
virtù i propri figli non meriti di essere posto a 
modello degli educatori? Oh ne sono tanto persuaso 
che prima di conchiudere questo mio letlerone non 
posso a meno di far paleso all' ottimo conte C. 
un disegno che da gran tempo ho coneetto nell'a­
nimo. Quando, e non ci vorranno molti anni, ei 
sarà sciolto da tutte le cure che da a' figli suoi, 
per celucavli a tutte le virlù religioso e civili, 0 
per apprendere loro quanto hanno uopo per mini­
strare saviamente la domestica e rurale economia; 
deh non lasci, por tutti gli anni che natura si piacerà 
consentirgli, inoperosa quella carità quel senno di 
(ui Iddio lo ha privilegiato; non faccia che sinno 
indarno alla comune famiglia quei tosori di sapienzn 
d' agraria che mercè'la lunga sperionza delle coso 
rustiche egli raccolse! Deh che il Castello di S. di­
venga un dì una scuola tecnico agraria, una scuola 
di virlù morali o civili, precipuamento per quei 
giovani bennati che ora l'educazione classica con­
duce a gravarsi della durissima croco di una di 
({uelle professioni che con ironia crudele si di­
cono liberali. Oh di dottori, di letterati, di rettori, 
di poeti ne son piene le fosse, mentre di buoni 
oiironoini tecnici ci ha lacrimevole difetto. La terra 
domanda con alle grida chi con sapienza ed amore 
la coltivi e la ristori, mentre il tempio delle arti 
belle e i procinti de' pubblici ministerj e lo aule 
di Temide sono affollate di ministri che stanno 
aspettando indarno mercede degli sludii, e dei 
sacrifici durali all' ell'etto di procacciarsi, non già 
tesori 0 lautezze, ma il quotidiano pano dì cui cam­
pare la vii n (̂ )̂- Cho se questa scuola è reclamata 
tìome un bisogno del secolo in ogni provìncia di 
Italia, lo è tonto più in questa nostra, ove le in-
diislrie agrarie sono in moltissima parte nell' in-

{") QnKs^li) niiseiia non è comune solaiiieiilo airitalia; anzi iiì 
l'i-imoia ò iissiii più vasta e più profonda. Lessi iostò in un 
acureclitato Gioi-nak; clic i" mi regffimonlo fraiiceso si avMUO 
pili cliiì cerilo giovani solilati volontari, decorali dot lilolo di 
OoUori. di iJacuJliori oc, ec. Ai Lettori le chiose di un fallo s'i 
doloroso. 
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fanzia.' Oh pensi il conte C. a questo grand' uopo, 
avvisi a' modi miglioi'i di soccorrerlo, egli che a 
codesto ha dovizia di esperienza, di cuore e di 
ingegno, e il suo nome sarà iterato con laudi e 
benedizioni come quelli di Feleniberg, di Pestalozzi 
e di altri più noti, e più sommi benefattori dell'u­
manità. 

Che ve ne pare? Addio. 
// rostro 

G. ZAIHBELLI. 

COSE URBANE 

Teslimonj di fallo e di vista dei disnfrj grandi che 
seijDatamentc nei dì piovosi derivano ni passeggeri clic 
altraversano ì portici della vecchia pescarla e di quelli de! 
JMercanuovo, per essere quei portici ingombri, per quasi 
tutta la loro ampiezza, flalle panche e dalle ceste dei l)e-
caj, pizzicagnoli, truttivendoii. chinca{f!ìeri, ostieri ec. 
ce. noi come interpreti di un comune desiderio ci cre­
diamo tenuti n pregare il Municipio di Udine perche prov­
veda all'ammenda di cosi sconcio diletto, col decretare: 
1. che i bottegai pizzicagnoli abbiano a tenere nel precinto 
delle loro botteghe le sacca e casse che pongono a mostra 
del pubblico*, I l che ai becaj sia assegnalo un altro sito 
più congruo pello spaccio delle carni; 111. che le frulliven-
ilole permanenti od avventizie stiano nel posto fissato dai 
portici, senza che abbiano ad usurpare di (]uella parte 
che serve ai passeggieri, IV. che gli ostieri nomadi cer­
chino liiogo meglio ada'tlato ai loro trallici, senza recare 
molestia al rispettabile pubblico. 

Ci sono stati dei maligni che ci hanno riso in (accia 
perchè si siamo avvisati di esporre rrancamenle queste 
l>iccole miserie della nostra cillà, e volevano sconinicttere 
con noi che le cose starebbero così come sono: ma noi 
abbiamo un concetto migliore di chi presiede alle bisogne 
della Citta nostra, perciò loro rinnoviamo la preghiera che 
si badino al male che noi loro abbiamo palesalo, e si 
facciano a provvedervi come di ragione. 

— Per carità di prossimo, e un po' rrco per carità di 
certi animali, ci facciamo a pregare chi d! ragione, ()orchè 
sia senza indugio ristauralo quella parte del selciato ur­
bano, che venne testò sconnesso per la costruzione del 
Telegrafo, essendo accorsi gravi accidenti sì ad uomini 
che a bestie, per 1' abbandono in cui fu per tanti giorni 
lasciala la strada guastata, massime nei piuiti ove si in­
crociano le civiche vie. 

ASMODEO detto il DIAVOLO ZOPPO 

0 lettori dell'y^ic/(ùui,s(a, vi ricordale voi d'Asnio-
dco?... di quel buon diavolo, che. dòpo averlo (idilo. 
io .credeste senza più iiscrillo nel!'anagrafi de'cittadini 
Udinesi? Tanto amor di patria spiravano le sue parole, 
tanta era In cura eh'e' prendevasi del decoro delia nostra 
città'. F. tenete voi ancora nella memoi'ia i suoi discorsi 
pioni di giudizio, le s\ic osservazioni critiche cosi a pi'o-
posito, e che solo dai criticali furono proclamate maldi-
ci'ozo? Voi certo non ricordarcte un'acca di tulio questo. 
U'\ non cale, io ve l'ho ricbiaraalo al pensiero, poiché 

deggio annunziarvi una buona nuova: Asmodeo cognomi­
nalo il Diavolo zoppo e tornato Ira noi dalla China. 

. Alcuni Udinesi di vista acuta che per caso s'imbal-
lerono in lui quando.in compagnia del Gobbo e del dottor 
Gleofa eseguiva zoppicando le sue passeggiato nolturiu> 
per le nostre contrade e ( malgrado In notte oscura n-
scura, senza stelle e senza luna, e che i fanali non faces­
sero chiaro come dovrcbltero) s'accorsero delia sua strana 
mise e di un non so che dì eteroclito nella sua figura, 
fecero le grandi meraviglie e sospettarono che gatta ci 
covasse sotto, e che il diavolo ii'ccpientatoi'e dell' Osteria 
del Gobbo in Corl:izzis avesse relazioni con diavoli non 
notati nel registro di Belzehubbe e di altri maggiorenti ' 
della gerarchia infernale. Ria Asmodeo, all' uopo,^proteslcrà 
contro colali maligne supposizioni, e frattanto io annuncio 
il Diavolo zoppo ( creatura della classica creatura dì Le 
Sageì quale candidalo alla cittadinanza Udinese. E le sue 
buone opere future gli meriteranno codesto onore, [)i(ì 
che non meritassero di divenire cittadini romani il bom-
bardalorc Oudiuot, il signor .di Monlalenibert gesuita in 
abito corto, e il signor d'Arliucourt scrittore di romanzi 
iniiiìorali e di una Storia eh' è una calunnia. 

Asmodeo ù tornato dalla China, e ha già rivediilo 
cantarellando Mercaloveccliio, la piazza e ia collina de! 
Castello, ed uscendo in un oh! oh! prolungalo la strada 
che da ['orla Poscolle conduce alla Porta d'A<iuiieja, Que­
sta volta era solo e ((uindi il suo in un solilo([uio : iJah ! 
qui si lavora e ciò va bene la nettezza stradale 
raccomandata in teoria e dagli avvisi a stampa non sarà 
sempre un pio desiderio... evviva il Municipio. Ma poi 
le sue stampelle urlarono in un gi'osso mucchio di sassi, 
e Asmodeo considerò ( guardate volubilità di giudizio I ) 
che ipieslo perpetuo accomodamento e restauro di slrade 
sono pur una gran seccatura-, e col pensiero Irasccndenle 
sognò un età nell'avvenire in cui gli uomini potessero 
comunicare tra loro trasportandosi da un luogo all'altro 
sull' ale de' venti entro globi areoslalici. 

Ma le considerazioni i)i'Ogressiste di Asmodeo furono 
disturbale dal cicalio dì varie persone che al pari di lui 
Uw.;irono qualcosa d' ainmirore ed iteravano i oh ! oh! ed 
i veli ! veb ! ì\ una parola pronunciata più forle colpi il 
timpano del Diavolo zuppo^ e questa parola era: Ickfjrufo. 
I zoppi per solilo si distinguono per acutezza d' ingegno; 
figuratevi poi se il zoppo in luogo di nascere un uomo 
fosso nato un diavolo! A quella parola Asmodeo capi tosto 
conu! nudava la bisogna, e proseguì a ({uesto modo il suo 
soliloquio : per Udine passa il telegrafo, elettrico . . . . dun-
<pie Udine in pochi anni cguaglierà per buone e civili 
isliluzioni le [)iù gentili città d'italia, 

Che dite, o lettori di questo dunijue proferito iu un 
tuono così assoluto, come d'uomo che sappia il fallo suo? 
Qualche avvocato che solo dopo cinquanta disiitigiieudo e 
con.'ìi'derttiido, o Irenlacinque doti ma non. co.nccs.si, bor­
botta tra denti una cout-hisionalo dopo cui nulla talvolta 
si conciiiude, (jualcbc hidiinayisler per cui la logica non 
e il pili forte, si luaravi.glieranno d' una conseguenza li-
rata alla buona e senza ambagi. Ma questi signori poi non 
p<mno pretendei'O di saperla lunga come il diavolo. 

Però le parole che seguono e chi; Asmodeo proferi 
nel suo gergo sotto un fanale, n)entre prendeva fiato dopo 

. aver passeggiato per mezz' orella piantando le sue .siiim-
pelÛ  su un lori'î no smosso, e tulio ingombro di sassi, 

I firanno conoscere T aggiustatezza delle .':iic ideo e COIM.-
i mentano il dunque. 
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« Tulli gii uomini ormai (thiacchcrnva Asmodco a 

^oce bassa) sulve poche eccezioni, camminano dietro unti 
bandiera su cui sta scritto: aranti, avuniii ma Ira i mille 
liawi pur (|,ualci)e lesta imparuccata, la fjuìilc va rian­
dando nella memoria certi gusti e certi diletlfiinetilì, che 
non sono cjue' dei tempo che corre. Una paiucca alla 
metà del secolo XIX uort è più un' autorità, innanzi cui 
e' debbano pieijar il capo,: pure anche le grida e le escla­
mazioni di una parucca trovano ascollo taivólln pn-sso 
(lualchc cervello leggiero, presso qualche egoista che si 
bigna'di e notle perchè il progresso (tanto decantato dai 
giornalisti i quali per solito nulla possecìono j abliia co­
stato e costi molti denari a chi ha redato campi e palazzi, 
io, Asraadeo, Jc ho udite questo parucche, questi anacro­
nismi'del secolo, e so quali argomenti portino in campo. 
V ila qualche dozzina di parucclie in ogni città del mon­
do -, ma in ogni cititi del mondo il progresso non ha dif­
fuso per anco i suoi molteplici doni. 

Fino ad oggi le poche parucchc colla coda della buona 
città di Udine udivano a favellar del progresso solo nei 
giornali e come d'una cosa Ibrasliera. Ma'in oggi, pa-
rucche mie cave, il progresso è roba di casa vostra, e i 
suoi vantaggi vi salteranno tosto agli occhi. Per Udine 
|)asscr<ì in. lireve la strada di ferro [)cr Udine passa 
già il lelograto deUrico. 

Avete udito, |)arucclie mie? sollo i vosh'i pietli passa 
il tcl<'gnì(b elettrico. Oh il genio dell'uomo l'ha fiflM in 
ìmy'ìii) ajiclie al diavoi;). Una volla sì iìriiciiivano sulle pire 
i r\iiei amici più e«:'i. coloro che con libera inano -s'al-
loiilavaod di alzare un pocolino il velo d 'I j ide: oggidì 
tulli, meno \()\ [farucclie caudale, si sono adilomesticati 
colle più grandi applicjizioni della fisica e della chimica. 
Ma il vostro giorno é giunto: voi pure sarete animali ra­
gionevoli e, profjTi'ssisli. l'iugalc la lesta verso terra, vol­
gete le orecchie dalla mia pai'lc e meditate con me l'av­
venire. S'anche vi si slacciasse !a parucca e cadesse nel 
(aiigo, poco maio. 

Udine nel 18S3 sarfi ben diversa da quello rh' ò U-
(iìne nel 18.^0. In luogo di fanali ad oglio, che costano al 
Coiì>mie una somma animale ingente ( e eht; da qualche 
anno, né si vedo il (wrcliè, si auracnlò di mollo) le beile 
«onlradc di (iiuesla cilli\ savaimo rnilegriiU- dalla vivida 
Iure del gaz. AsnioJeo, il Diavob sojipn, prima di girsene, 
mellendosi la strada Ira le gambo e la coda, alla China, 
udiva che il racconto tragico deU'ilbiminivzione a gaz. 1,18.1.6) 
.sarcbb(! susseguilo da una farsa umorisliea inlilolain: la 
Comìnisnioììc per cHamivarc il prixjdln d'illuminuxiionn 
(I <j<t: { IBriO ), poviM'i progeUi, eju; talvolta coslauo pisi 
dulia fabbrica '• iVla, da diavolo onorato, io non ia intondo. 
Venezia, Padova, Treviso, Vicenza sono illuminate a gaz; 
a che inai dunque lauto tantaslicnre se bassi già provalo 
il gaz, si ne rigiiiu'di ì'sicnici che rispetto ali" economia ? 
Ma allegri, Udinesi: cliè nel 1853 la Commissione non sarà 
più in permanenza: il progetto sarà un (alto, e le bclh' 
flriselles e i giovinola galanti passeggiando la SI'IM pei' 
Mercalovcccbio, alzeranno gli sguardi ferventi d'amore 
verso la nuova luce (direbbe un poeta) piovuta dai (Ir-
niamenli e ad essa confideranno i loro casi, COOK- t'iumo 
or Culla luna. Nel fSS;! i cocchi della dame elepaidi od i 
carrozzini dei uiiui.ncUi di halle speranza muoveranno 
verso nn sol puoi» di convegno, alla stazione della Slrada 

ferrata. Ed io, Asmodeo, raccoglierò le mie slampelle o. 
mi colloclicrò in un Omnibus, e colà giunto mi frammi-
schierò ai crocchi che si formeranno nelle saio del CaHV: 
Jl Fapore, addobbalo con buon gusto e da ogni lato oi-
fcrente alla sguardo le svarìatissime immagini de) progresso. 
Bah '. quante avventure degne di un po' di commento verro 
io a razzolare da qne' discorsi! quanta vita in que' volti? 
quanta allegriaI! Eh! in allora non mi vedranno pifi corto 
nella sotterranea taverna del Gobbo in Cortazzis. 

Nel 1833 l'Orologio alla Granguardia ballerà le ore(?); 
sarà provveduto con più cura alla nettezza stradale •, sa­
ranno compiuti tanti lavori cui si die' mano con una ag­
giustatezza di giudizio molto problematica ; il Municipio 
penserà a far eseguire appuntino i suoi ordini, e , cono­
sciuti i desideri! ed i bisogni di quelli eh' egli è invitato 
a rappresentare, si adoprerù perchè sieno soddisfatti, parta 
pur da chiunque V iniziativa. 

Nel 1853 poi certi permafosi non gridcrimno più con­
tro chi dice e scrive la verità e parla per amor del pros­
simo. Però non si è fallo già mi passo avanti? Al giorno 
d'oggi il Piauolo soppo è divenulo consigliere dei bene, 
e un dì tanti sonagli si appiccavano addosso al Diavolo! 
La vedremo da qui a tre anni. La stampa non sarà inu­
tile, come la vorrebbero rendere certuni che tentano su­
blimi voli e parlano di tutto, fuorché delle cose di casa 
loro. Se il I>/a«o/o soppo avrà contribuito solo a far 
racconciare un lastricato, o a cessare un abuso, sarà con­
lento. Il positiuisnio e l'idea, e l'ulife e l'opportuno, ed 
altri vocaboli che corrono s»lle labbra degli uomini, io 
li imparerò nella seconda edizione di un dizionario polì­
tico-civile, stampato nella China e che tengo nella mia 
saccoccia. Farò conoscere che nella[Ghina certi capricci eu­
ropei non sono novità, e che di cerlc cose colà ragionasi 
'•!>!rjc fra di noi. Eh ! eh ! il Diavolo s»ppo sarà collobora-
tore onorario e . >•> 

0 Lettori, dalla chiaccherata di Asmodeo avrete capilo 
quali sieno le sue oneste intenzioni. Noi l'abbiamo accolto 
ffalernamcn'e, poiché crediamo che in ognuno v'abbia 
qualcosa di bene e che anche il Diavolo non sia poi si 
brullo e cattivo come si dipinge vulgarmente. Asmodeo 
ne discorrerà delle coso vedute nel suo viaggio, e darà 
la sua opinione sulle l'accende del mondo. La rivista set­
timanale del Vimolo zoppo avrà almeno il merito d'es­
sere originaU; ! 

W!SO DELL' UGBiniSTA 
Si pregano quelli che non hanno per anco 

payuta /' associaùone per i quattro mesi in corso 

a spedire il denaro mediante gli Uffici Postali^ 

ovvero ad eseguire il pagamento nelle mani del­

l'incaricato dalla Redazione presso la Ditta Ven~ 

drame iti Mei'catovecchio. 
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